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Il Ritratto

Carlo Federico Grosso
piemontese silenzioso

alla guida del Csm
PIER GIORGIO BETTI

Il Reportage

Elezioni e codici
A piccoli passi
si sta costruendo
uno stato di diritto

Le novità
del diritto

si affermano
nelle campagne
per alcuni versi

più rapidamente
per altri

con maggiore
lentezza

C ARLO FEDERICO Gros-
so, stile vecchio Pie-
monte. Sobrietà, nes-
sun esibizionismo, uno

che collocheresti agli antipodi
di Narciso. Serietà, puntiglio.
Tutto quel che si fa, per lui va
fatto bene, “mettendoci l’ani-
ma”. Gli altri? Bisogna ascol-
tarli con umiltà e rispetto, sen-
za presumereche lapropriave-
rità sia più vera di quella degli
interlocutori. Ma se non ti con-
vincono,“nondeviaredallatua
strada”. Dal più almeno, lode-
scrivono tutti così. E aggiungo-
no che il vicepresidente del
Consigliosuperioredellamagi-
stratura ha “preso molto” dal
padre, in molte cose. Il padre,
Giuseppe Grosso, docente a
giurisprudenza, antifascista,
indipendente eletto in consi-
glio comunale sotto il simbolo
dello scudo crociato, era sinda-
co di Torino nello scorcio finale
degli anni sessanta, dopo esser
stato presidente della Provin-
cia, un “grande presidente”
ancheagiudiziodegli avversari
politici. Senza sbatter di porte
si dimise, lasciò libera lapoltro-
na a Palazzo civico perchè non
gli andava di subire le troppo
disinvolte manovre dei diri-
genti democristiani dell’epo-
ca. “Carlo è della stessa pasta,
la coerenza, l’onestà, i valori
prima di tutto”.
Che vanno difesi
con ostinazione
ma sensa clamori,
senza grancassa.
Ci fa su una battu-
ta il prof. Gilberto
Lozzi, amico di
lunga data, colle-
ga all’università e
in molti processi:
”Carlo è piemon-
tese e per di più di
carattere chiuso,
difficile immagi-
nare uno più riser-
vato di così. Però
in consiglio di fa-
coltà l’ho sentito
difendere le tesi in
cui credeva fino
alle estreme con-
seguenze. La sua costante è la
serietà, studia a fondo tutti i
problemi sia nella vita universi-
tariachenell’attività legale”.

Grosso è docente universita-
rio (diritto penale), anche in
questo sulle orme del padre.
Aveva 29 anni quando vinse il
concorsoper lacattedraaUrbi-
no. Poi ha insegnato a Genova
esuccessivamenteètornatoal-
l’ateneo subalpino. A volerlo
cercare, nell’aspetto si ritrova
un po‘ l’antico e abusato ste-
reotipo fisico del “professore”,
gli occhiali in precario equili-
brio sulla punta del naso, la
chioma candida, il passo misu-
rato. Ha l’hobby della monta-
gnaeama le lunghepasseggia-
te sui sentieri della valle di Co-
gne.Glipiace la letteratura,ma
predilige soprattutto i libri di
storia. E‘ un uomo “tranquillo e
sereno” che, quandoritienesia
ilcaso,“si infiamma”.

Un altro tratto del suo carat-
tere su cui mette l’accento la
moglie, la signora Fernanda
Togliatti (nipote del leader co-
munista), è “il bisogno di indi-
pendenza”, di libertà di giudi-
zio: “Forse è per questo che
Carlo, impegnato da più di un
ventennio nelle attività di base
e poi sul terreno propriamente
politico a fianco prima del Pci e
successivamente del Pds, non
ha mai preso tessere di parti-
to”.

Comincia nel ‘78 la vita pub-
blica di Carlo Federico Grosso.
E‘ reduce da una modesta
esperienza nel comitato geni-
tori della scuola elementare
”Gambaro”, dove studia il fi-
glio Enrico, quando vienechia-
mato a far parte del comitato
circoscrizionaledellazonacen-
tro. Nell’80èeletto inconsiglio
comunale sotto il simbolo del
Pci, e ci resterà un decennio.
”Un uomo squisito, di grande
garbo e lealtà, una persona per
bene” ricorda Domenico Car-
panini, ora presidente uscente
dell’assemblea municipale,
che aveva condiviso con lui le

interminabili serate sui seggi
della Sala rossa. Nell’83 è vice-
sindaco da pochi mesi nella
giunta monocolore guidata da
Diego Novelli, e d’improvviso
annunciachelascia l’incarico. Il
mondo politico torinese vive
una fase difficile, tormentata.
”Mi pare di ricordare che mio
marito motivò il suo gesto con
la constatata impossibilità di
conciliare il lavoro inComunee
l’insegnamento universitario”.
Solo questo? “Mah, forse pen-
sava che le soluzioni adottate
non avevano più senso secon-
doilsuometrodigiudizio”.

CertoècheGrossononesau-
risce la sua attività nelle aule
dell’ateneo e sui banchi del
consiglio subalpino. Indossa la
toga daavvocato e lo troviamo
come difensore o rappresen-
tante delle parti civili in una se-
rie di grossi processi: legale dei
familiari del giudice Emilio
Alessandrini assassinato dalle
Br, nella causa per l’attentato
del rapido 904, nell’appello
per levittimedella stragediBo-
logna, nel procedimento per
l’uccisione di Pio La Torre; più
recentemente, nel processo
per lametropolitanadiMilano,
è il difensore dell’on. Barbara
Pollastrini di cui verrà ricono-
sciuta l’innocenza.Ancora la si-
gnora Fernanda: “Ha svolto la

professione di le-
gale con la passio-
ne e la soddisfa-
zione di chi fa
un’esperienza
nuova e impor-
tante, perchè Car-
lo ha sempre avu-
toehaunagrande
curiosità intellet-
tuale. E‘ stato an-
che membro del
consiglio della
magistratura mili-
tare, da cui si è di-
messo solo per in-
compatibilità con
gli incarichi eletti-
vi”.

Dopo il consi-
glio comunale,
quello regionale.

Ne era presidente Carla Spa-
gnuolo che ha avuto Grosso
come vice fino al 1993: “Mi ha
colpito l’interesse che aveva
per la Costituzione. E‘ un valo-
re, diceva, che non può essere
disatteso”. Si diede molto da
fare per promuovere il ciclo di
lezioni sulla Carta fondamen-
tale della Repubblica, aperte a
insegnanti, studenti e cittadini
e per sviluppare le iniziative del
comitato per la difesadei valori
della Resistenza. Grosso “ha
sempre manifestato grande ri-
spetto per le istituzioni” e, ag-
giunge con un sorriso la signo-
ra Spagnuolo, “l’ho anche vi-
sto arrabbiarsi segli parevache
la pienezza del ruolo delle isti-
tuzioni venisse messa in gio-
co”.

N EL ‘94 la“chiamata”al
Csm, le settimane a
Roma e i week-end
sulle rive del Po, meno

tempo per leggere e per sgam-
bare nelle vallate alpine. E sul
tavolo, problemi più delicati e
importanti, lagiustiziaoggetto
di dibattito e conflitto, nuovi
nodi istituzionali da sciogliere,
la necessità di risposte condivi-
sibili in un paese che non vede
ancora il punto d’arrivo della
complessa e travagliata transi-
zione. Come vive quest’espe-
rienza Carlo Federico Grosso?
LasignoraFernanda:“Glipiace
molto, è appassionato, come
di tutto ciò che richiede il mas-
simo della capacità e della de-
dizione intellettuali”. Per il re-
sto, la responsabilità romana
nonhacertoscalfito la“riserva-
tezza piemontese” del Perso-
naggio: “Posso dire che il pro-
blema del ruolodellamagistra-
tura lo ha tormentato. Carlo
crede fermamente nel princi-
pio dell’indipendenza, dispo-
sto però, come sempre, a capi-
re le realtà che cambiano e a
considerare le opinioni diver-
se. Non è facilmente condizio-
nabile, ma sa vedere le esigen-
zedicambiamento”.

LaCina
elalegge

LINA TAMBURRINO
Le nuove regole
si mescolano
ancora a vecchi
princìpi
della cultura
orientale
o dei tempi
della rivoluzione
Nelle campagne
più frequenti
ritorni al passato
Ma gli sforzi
sono concentrati
più sul mercato
che sul diritto
malgrado pressioni
occidentali

PECHINO. «Una donna, natural-
mente», dice Wang Zhenyan e l’inat-
teso sussulto maschilista appanna
per un momento la soddisfatta de-
scrizione dei successi della conquista
piùnuovadellapoliticacinese:ilcon-
siglio di villaggio strumento di auto-
governo contadino. La donna, segre-
taria della cellula comunista in un
piccolo borgo dell’area di Zhen-
gzhou, nella provincia dello Henan,
hatentatodiannullareirisultatidelle
elezioni contadine perché non sono
state vinte dai candidati sostenuti
dalla sua famiglia. Ha fatto valere le
sue ragioni addirittura a Pechino, ma
èuscita sconfittae il votoèstatoquel-
lo espresso dalla gente del villaggio.
Per Wang Zhenyan, che al ministero
per gli Affari civili si occupa di gover-
no locale, quella donna è il simbolo
delle difficoltà che incontra la «de-
mocraziadibase»,natanel1987eog-
gi coprente praticamente tutte le
campagne cinesi. In questi dieci anni
l’«autogovernocontadino»ècresciu-
toanchesenondovunqueconlestes-
se regoleenondovunqueconglistes-
si compiti. Solo nel cinquanta per
centodeicasi leelezionideiconsiglisi
svolgono a scrutinio segreto. Fanno
sentire il loro peso ostacoli come la
mancanzadiesperienza, lascarsaabi-
tudine a discutere e a confrontarsi
senzascaderesubitonellarissa,finan-
che l’incapacità così tipica cinese a ri-
spettare una fila. Il candidato idealeè
il contadino diventato ricco, oppure
ilpiccolo imprenditore,moltospesso
non membro del Partito comunista.
Anzi iconsiglidivillaggiosonomolte
volte composti per il 40-50 per cento
da membri non comunisti. Una buo-
na parte lo diventa dopo la vittoria
elettorale. È anche successo che il co-
munista ricandidatosi non sia stato
rieletto.

Si litiga nelle campagne cinesi per
molte ragioni: confini non sempre
chiari, animali che sconfinano, inci-
denti, blocchi stradali per evitare che
una merce pregiata lasci il villaggio e
vada a finire in mani non sufficiente-
mente redditizie. Questa tensione
sfociaspessoinrissechecoinvolgono
più villaggi e possono durare giorni,
con risultati anchedrammatici.Anni
fa le campagne del Sud furono teatro
diunaveraepropriaguerra traconta-
dini che litigavano per il prezzo del
baco da seta. Il consiglio eletto dai
contadini serve da paciere. Uno dei
suoicompitiprincipalièproprioque-
sto. Fatto il bilancio, questa forma di
autogoverno si è diffusa più rapida-
mente nelle zone più povere, meno
sviluppate, dove liti e tensioni sono
statepiùingovernabili.

Nelle campagne di Pechino e di
Shanghai,nella ricchissimaCantone
nellacapitalisticaShenzhenilproces-
so è più lento, e laddove i consigli so-
no stati costituiti, imembrinonsono
stati eletti ma li hanno nominati dal-

l’alto. Nella Cina più ricca, in discus-
sione non sono i percorsi delle muc-
che, ma la direzionedelle fiorenti im-
prese locali, la gestione della banca, i
legami con i politici del capoluogo e
della lontanaPechino, icontatticoni
partner stranieri. Tutte cose che nes-
suno è disposto a lasciare nelle mani
di contadini inesperti. Nel Fujian e
nel Guandgong, le due province me-
ridionali dove clamoroso è stato il
boom delle imprese private, fiorisco-
no le Camere di commercio, organi-
smi che si stanno conquistando una
sempre maggiore autonomia dall’ap-
parato di governo. Imprenditori pri-
vati ne stanno facendo degli stumen-
ti per organizzare e tutelare i propri
interessi. Se l’economia porta alla de-
mocrazia, questa che sta nascendo in
Cina è una democrazia degli interessi
di categoria. Si conta molto se si ha
potere economico. Il vicepresidente
della Repubblica Rong Yiren è stato
vicepresidente della potente Federa-
zione dell’industriaedel commercio,
un organismo che elegge ipropri rap-
presentanti alla conferenza per la
consultazione politica, la seconda
istituzione della Repubblica cinese,
quasi fosse uno degli otto partiti co-
siddetti democratici che esistono og-
gi in Cina. Wang Jiafu, direttore del-
l’associazione per lo studio delle
scienze legali,nonhadubbi: lademo-
crazia cinese, avverte, andrà di pari
passo con la crescita economica. Sarà
un processo senza sbalzi e ben guida-
to. E come prova dei cambiamenti
enormichecisonostatiinquestianni
inCina,«guardate,dice,comeèfacile
oggi parlare con la gente per le strade
diPechino».

I contadini comunque godono di
un inestimabile vantaggio nei con-
fronti degli abitanti delle città, dove
l’elezione diretta del sindaco e dei
consiglieri comunali è rinviata ai de-
cenniavenire.Nellegrandicittàsono
saltate tutte le regole sociali e tutte le
regole economiche e la «dan wey»,
l’unità di lavoro checoagulava l’inte-
ragammadegli interessidelcittadino
lavoratore, è praticamente fuori uso.
Quando questo processo di «ristrut-
turazione» sarà completato e gli inte-
ressi avranno trovato una nuova si-
stemazione,allora,diconoi legislato-
ri cinesi, si potrà cominciare a parlare
di elezioni dirette. Da qualche anno
la Cina ha scelto la strada della «co-
struzione di uno stato legale» e Qiao
Shi, il presidente dell’Assemblea na-
zionale ne va particolarmente fiero.
Ha sconfitto all’interno le resistenze
di quelli ancora attaccati al primato
del «privilegio della politica», ha
chiuso con gli anni segnati dauna to-
tale assenza di qualsivoglia regola-
mentazione legislativa, ha mostrato
al mondo intero che anche la Cina sa
darsi e sa applicare delle regole di cer-
tezzeedigaranzia. Il risultatopiùbril-
lante che Qiao Shi può vantare la sta

nella legge che mette nelle mani dei
cittadini la possibilità di portare in
giudiziofunzionaricheabbianomale
amministrato e nella riscrittura della
legge di procedura penale e della leg-
gepenale.

Finalmente tutta l’impalcatura pu-
nitiva legata ad una visione stretta-
mente di classe del reato e del suo au-
tore(opresuntotale)èstatanellaqua-
si totalità cancellata. Tutti uguali di
fronte alla legge, nessuna condanna
per aver commesso un reato «analo-
go»aunaltroespressamenteprevisto
nel codice, abolizione del crimine di
attività «controrivoluzionaria»:
chiudiamo, hanno detto i legislatori
con la fase della rivoluzione, passia-
moaquelladellacostruzione.

L’Occidente può senz’altro essere
soddisfatto di trovare finalmente an-
che in Cina il principio della giustizia
uguale per tutti, costitutivo delle re-
gole della convivenza sociale e politi-
ca. Ma deve fare attenzione perché ri-
schiaungrossoabbaglio.Ilnuovoim-
ponente palazzo del ministero della
Giustizia ha una singolare forma: la
sua facciata di marmo bianco rappre-
senta una enorme bilancia, la bilan-
cia della giustizia. Ma dentro, i bril-
lantifunzionarichesioccupanodidi-
ritto internazionale e hanno avuto
nel passato dimestichezza anche con
il diritto romano, mettono sull’avvi-
so. Guardate, dicono, che qui da noi
l’uguaglianza di fronte alla legge non
haquelvaloredefinitivoe sacraleche

gli assegnate voi in Occidente. È un
principio formale la cui severità non
contraddice affatto l’estrema elastici-
tà dei comportamenti della vita quo-
tidiana.Essovienecorrettodaicalcoli
di convenienza, dal bisogno di rassi-
curare, dalla abitudinea far sì chesot-
to la coltre della severità giudiziaria
sia garantito lo spazio perché ciascu-
no trovi i meccanismi di sopravvi-
venzapiùadatti.Qui inCinaunatan-
gentopoli sarebbe stata impossibile,
perché il potere politico avrebbe fer-
mato a tempo i passi della inquisizio-
ne.Nessunpubblicofunzionariopuò
essere inquisito se non c’è l’assenso
dei livelli superiori. Sull’intera attivi-
tà giudiziaria c’è la supervisione deci-
siva di appositi organismi che fanno
capoalpartitocomunista.Senecessa-
rio, il calcolo politico prevale suquel-
lo della giustizia. Eppure in meccani-
smosiffattononscandalizzanemme-
no i più accesi sostenitori del ruolo
della legge: vi vedono anzi un mezzo
per impedireche ilpercorsodellegiu-
stiziaabbiauneffettodestabilizzante.
Eaggiungonocheprivareunaltodiri-
gentedipartitodigovernodelsuopo-
tere politico è molto peggio che con-
dannarlo alla prigione. E un ragiona-
mentoquestocheaiutaacapirelacol-
tredimisterocheècalatasullasortedi
Chen Xitong, membro dell’ufficio
politicodelPcc, sindacoepoisegreta-
rio del partito di Pechino. Destituito
per corruzione, di lui non si è saputo
piùniente.Ilvecchioscrittoreanti-


